
D
opo aver iniziato il 24 giugno le riprese
allo Tsavo Park e proseguito a Momba-
sa, siamo arrivati a Malindi mercoledì 4
luglioperterminare le restanti3settima-
ne di produzione in Kenya. Il giorno 6
luglio,èunvenerdì, ioeSilvano, respon-
sabiledegli effetti speciali e delle armi di
scena, veniamo prelevati dall’albergo e
portati alla stazione di polizia di Malin-
di,doveveniamoaccusatidiaver impor-
tato senza permesso armi da fuoco! Le
armi in questione sono delle repliche di
plastica usate come «props» (oggetti di
scena),chesonostateregolarmentespe-

dite via cargo in Kenya dall’Italia e che
incautamente ladogana ciha rilasciato,
nonavvertendocichelearmifinteogio-
cattoloper la leggekeniotasonoequipa-
rate a quelle vere. Il nostro service loca-
le, una società dal nome Waas, omette
inoltre di fornirci le necessarie informa-
zioni tali da garantire il regolare anda-
mento della produzione del film. Oltre
alle armi finte avevamo con noi anche
armiveredausareper le riprese del film,
armi ovviamente modificate dalla bali-
stica per poter sparare solo colpi a salve
e comunemente usate nei film. Tali ar-
mi,vere, sonostate regolarmenteespor-
tate con l’autorizzazione del ministero
degli Interniehannoottenutoinecessa-
ri permessi in Kenya. Nei giorni delle ri-
prese sonostate custodite da tre ufficiali
dipoliziaetutte lesereconsegnateall’ar-
meriadella localestazionedipolizia.Ap-
penaipoliziotti chescortanolearmive-
re ci fanno notare che anche quelle fin-
te hanno bisogno di un permesso le
consegniamo immediatamente a loro.

Da quel momento saranno sempre in
loro custodia. Alla stazione di polizia,
dopounainteragiornatadi interrogato-
ri estenuanti ediviavaigenerale,venia-
mo finalmente rilasciati su cauzione e i
nostri passaporti ritirati, dopo l’inter-
vento di Marco Vancini (proprietario
del Coral Key dove alloggiamo e di altri
alberghi inKenya,nonchèco-produtto-
re del film), del console Roberto Macrì e
dialtriesponenti locali.Mercoledì11 lu-
glio inostripassaporti e lacauzioneven-
gonorestituitie lanostraaccusafattaca-
dere,attraversounacomunicazionedel-
lapolizia investigativaalnostroavvoca-
toTukeroOleKinacheci avevaassistito
dal primo momento. Ci assicurano che
tuttoè risolto, noi possiamo continuare
nel nostro lavoro e anzi ci viene anche
permesso di ritirare le armi finte per uti-
lizzarle sul set. Ilpermessoperqueste ar-
mivienenel frattemporichiestoelapra-
tica avviata grazie anche al rappresen-
tante del governo keniota presente sul
nostroset,PatrickAllanSua.Giornodo-
po giorno Sua ci informa che il permes-
so è pronto, che il fax da Nairobi è in ar-
rivo da un momento all’altro. Purtrop-
po sono solo parole. Noi stiamo ancora
aspettando.... Le riprese continuano
con difficoltà ma vanno avanti fino al
18 luglio, quando sia io che Silvano ve-
niamo di nuovo convocati in polizia,
dove ci viene comunicato che siamo in
arresto e che dobbiamo andare imme-
diatamente in Corte per il processo!

L’avvocatocheci avevaassistito,OleKi-
na,èaDubai.Vienetrovatoalloraunso-
stituto. Alcuni ci invitano a dichiararci
colpevoli, così da ottenere una lieve
condanna pecuniaria e la fine del caso.
A noi la storia sembra poco credibile e
soprattutto non di facile soluzione, dal
momento che eravamo riusciti a legge-
regliarticolidella legge,secondo laqua-
leper il reato di importazioni di armi da
fuoco si prevede una condanna fino a 6
mesi che può essere commutata in pe-
na pecuniaria. Silvano ed io seguiamo il
consiglio dell’avvocato sostituto e ci di-
chiariamo davanti alla corte «not guil-
ty», non colpevoli.
Il processo sembra una farsa, il giudice

fissa l’udienzasuccessiva il17settembre
e ci commina una cauzione di 500.000
scellini (6.000 euro) a testa. Veniamo
sbattuti inunacellaschifosaemaleodo-
rante di urina insieme ad altri disgrazia-
tiafricani inuncontestodidegradoeso-
prusi. Si scatena la corsa a trovare la ma-
niera di pagare la cauzione, che la Corte
non vuole in denaro ma con libretti di
circolazione di autoveicoli. Trascorria-
mo la giornata nella cella del tribunale,
fino a che non veniamo portati nella
stazione di polizia per passare la notte
nellaprigioneattigua.Riusciamoadevi-
tare le celle che sono in realtà una latri-
na, convincendoli a farci passare la not-
te nella stanza antistante dove soggior-

naunanuvola impressionantedizanza-
re. La produzione riesce a farci avere del
cibochedistribuiamoancheaidetenuti
e ai poliziotti. A un certo punto riuscia-
mo a convincere il capo della polizia a
farci dichiarare malati e a spedirci sotto
scortaall’ospedaleSt.Peterdoveriuscia-
moadormirequalcheorasuunverolet-
to. Il giornodopoveniamoriportatipri-
mainpolizia,poicaricati conaltri20di-
sperati su un pick-up e trasportati di
nuovointribunale,doveveniamosiste-
mati sempre nella cella dove eravamo
già stati, questa volta in compagnia di
tre giovani prostitute. Cominciano le
ore di attesa per riuscire a chiudere la
pratica della cauzione. Le cose sembra-
no complicarsi ancora. Il giudice non
c’èelacauzionenonpuòessere firmata.
Ètardiesiamoormai rassegnati.... Final-
mente alle 19 veniamo rilasciati, giusto
intempoperevitare laprigionediMtan-
gani, vero girone dantesco, 60 per cella
di4metriper4.Lacauzioneèstatapaga-
ta e il giudice ha firmato. Ma dei nostri
passaportinemmenol’ombra:sonosta-
ti sequestrati. Torniamo in albergo, per
il giorno dopo è fissata una nuova
udienza, dove ci viene chiesto da tutti
didichiararci colpevoli al fine diottene-
resolounacondannapecuniaria.Laco-
saancoraunavoltanonciconvince.Ab-
biamo l’impressione di essere un po’
una gallina dalle uova d’oro, che non
vedono l’ora di raccogliere...siamo sem-
pre meno convinti di dichiararci colpe-

voli.Ci sembratuttotroppoimprovvisa-
to e rischioso. Arriviamo al tribunale,
ma il tempo passa e il giudice ritarda
l’udienza. Venuto a sapere della nostra
tragedia, l’avvocato Ole Kina interrom-
pe il suo viaggio a Dubai e ci raggiunge
in tribunale. C’è molta confusione. Gli
avvocati vengono chiamati dal giudice
che non riesce a trovare la gazzetta uffi-
ciale con gli emendamenti alla legge in
oggetto promulgata nel 2003. Non si
può procedere. Il tutto viene rimanda-
to. Passiamo il pomeriggio con Ole Ki-
na, cercando di aiutarlo a preparare il
documentoinnostradifesadapresenta-
re allo State Council per convincerlo ad
adoperarsi presso la loro Procura Gene-
raleal fine di far cadere le accusenei no-
stri confronti. Scopriamo inoltre che se-
condo un emendamento all’articolo
sulquale si fonda lanostraaccusa, lape-
na prevista non è di 6 mesi di carcere,
bensì va da un minimo di 7 anni fino
ad un massimo di 15, oltretutto non
commutabile in una pena pecuniaria!!
Ora siamo qui, prigionieri dello Stato
del Kenya, con un’accusa molto grave
in attesa di essere processati. Il reato in
questione non può essere ascritto né a
me né a Silvano. Quando è stata sdoga-
nata la spedizione, che conteneva le ar-
mi finte, era il 19 giugno e noi ancora
non eravamo in Kenya, siamo arrivati
solo il 23. Se reato c’è stato, è stato com-
messo alla dogana di Nairobi il 19 giu-
gnodachihaomessodiverificare ilcon-

tenuto delle casse, che avrebbe impedi-
to l’entrata inKenyadellearmidiplasti-
cadi scena, inattesadiottenere ilneces-
sario permesso, esattamente come è ac-
cadutoperquellevere,chesonostate re-
golarmente utilizzate e già rispedite in
Italia. Si tratta di un grave atto di discri-
minazione e di violazione dei più ele-
mentari diritti della persona, perpetua-
toneiconfrontidi italianichecomeuni-
cacolpahannoavutoquelladiessereve-
nuti inKenyaa lavorareper laproduzio-
ne di un film. Denunceremo, appena
possibile, alla Corte internazionale del-
l’Aja questo abuso nei nostri confronti,
chiedendo un risarcimento per l’ingiu-
sta confisca dei passaporti e della viola-
zione dei diritti umani subita. Il dram-
ma è che al momento non sappiamo
quandoci saranno restituiti i nostripas-
saportiequandoquindipotremmofare
ritornoinItalia. Il rischioèche ilproces-
sopotrebbe ancheduraremesi, durante
i quali continueremo ad essere prigio-
nieri in Kenya.

■ di Marina Mastroluca

■ di Francesco Papa e Silvano Scasseddu / (Malindi) / Segue dalla prima

L’hanno prelevato nella sua casa di
Ceccano, vicino a Frosinone e in poco
più di 24 ore Benedetto Cipriani era
dietro le sbarre in un carcere del Con-
necticut. Sul suo capo pesa l’accusa di
essere il mandantediuntriplice omici-
dio, anche se nel decreto di estradizio-
ne figura solo un reato associativo gra-
ve ma per il quale - a differenza che per
l’omicidio-nonèprevistanelConnec-
ticut la condanna alla pena capitale.
Una garanzia, per il ministro della giu-
stizia Mastella. Un escamotage per il
Garanteregionaledeidirittideidetenu-
ti Angiolo Marroni, come per Nessuno
tocchi Caino, per ottenere la consegna
di Cipriani, con il rischio che nel corso

del processo l’imputazione possa esse-
re modificata con un’altra più grave,
punibile con la morte: quanto meno
un paradosso mentre l’Italia è impe-
gnatanella campagna per la moratoria
della pena capitale e visto che dal 96 la
Corte Costituzionale vieta l’estradizio-
neversopaesi incui si faancora ricorso
al boia.
L’estradizione è avvenuta il 12 luglio
scorso, il giudice americano ha fissato
la cauzione in 7,5 milioni di dollari e
Benedetto Cipriani resta quindi in car-
cere in attesa del processo. Le accuse a
suocarico sonopesantissime, per 5000
dollari avrebbe assoldato tre messicani
conilcompitodiuccidere ilmaritodel-

la sua amante, Robert Stears. Ma tra le
vittimeci sonoaltreduepersoneelimi-
nate come scomodi testimoni.
Nel question time alla Camera pochi
giorni fa il ministro della giustizia Ma-
stella ha sostenuto che consegnare Ci-
priani alle autorità Usa, è stato un atto
dovuto. Un rifiuto «si sarebbe configu-
ratocomeimmotivataviolazionedegli
obblighi internazionali», ha spiegato,
escludendo il rischio di una condanna
a morte: c’è da parte degli Stati Uniti
un impegno formale in questo senso,
oltre a quello di consentire a Cipriani,
incasodicondanna,di scontare«parte
della pena detentiva in Italia». Escluso,
secondo il sottosegretario agli esteri Al-
berto Maritati, anche il rischio di una
variazione in corsa del capo di imputa-

zione: inquelcaso,hasostenuto, sareb-
benecessariaun’autorizzazionedapar-
te italiana e questa non verrebbe con-
cessaseci fosse il rischiodiunacondan-
na a morte.
MaperSergioD’Elia,deputatodellaRo-
sa nel pugno che aveva sollecitato o
chiarimenti di Mastella, le cose sono

più complicate di quanto il ministro
nonlefaccia.«Ilgovernofederalehaas-
suntodegli impegni manon possiamo
escludere che la magistratura del Con-
necticut non condanni alla pena di
morte Cipriani. Anche se la sentenza
non venisse eseguita sarebbe comun-
que una grave violazione dei diritti di
un cittadino italiano», dice D’Elia, se-
gretario di Nessuno Tocchi Caino, che
staseguendodavicinolavicendagiudi-
ziaria di Cipriani. Uneccesso di zelo da
parte di Mastella, secondo D’Elia, «una
prova di fedeltà verso il potente allea-
to» per lo più mal riposta, in assenza di
vera reciprocità - vedi i casi del Cermis,
di Abu Omar o di Calipari, sui quali
l’Italianonhatrovatoaltrettanta colla-
borazione da parte delle autorità statu-

nitensi.
Ancheper ilGarantedeidirittideidete-
nuti del Lazio le garanzie sono insuffi-
cienti e di fronte al rischio di una con-
danna alla pena capitale Benedetto Ci-
prianinondovevaessereestradato.«Sa-
rebbe bastato un provvedimento del
Ministro della Giustizia per fermare
l’estradizione», dice Angiolo Marroni,
contestando l’irrevocabilità del decre-
todi estradizione firmato nel2005 dal-
l’allora ministro Castelli.
Sulla vicenda di Cipriani si è svolto un
lungo braccio di ferro. Arrestato il 24
aprile 2004,nell’ottobre del2006 il Tar
del Lazio aveva accolto la sua richiesta
di sospensiva dell’estradizione. Ma il
23 giugno scorso dal Consiglio di Stato
è arrivato il via libera.

Cittadino italiano estradato negli Usa, per le ong rischia la condanna a morte
Benedetto Cipriani è accusato di un triplice omicidio. Il ministro Mastella: «Non sarà giustiziato». Nessuno Tocchi Caino: «Un abuso». Per Angiolo Marroni garanzie insufficienti

«Nell’inferno delle celle keniote
per colpa di pistole giocattolo»

Il set del film in Kenya, in basso Francesco Papa e Silvano Scasseddu Foto di Luigi Fabroni

LA DRAMMATICA VICENDA di Francesco Papa e Silva-

no Scasseddu, 2 cineasti arrestati a Malindi, in Kenya,

dove si trovavano per le riprese di un film, con l’accusa di

traffico d’armi per pistole finte. Sono usciti su cauzione ma

i loro passaporti sono stati sequestrati. Il 17 settembre ci

sarà la prima udienza, rischiano dai 7 ai 15 anni di carcere

LA STORIA

«Inutili i nostri tentativi
di dichiararci innocenti
Siamo stati sbattuti in una
cella maleodorante
insieme con altri africani»

Il ministro della Giustizia:
«È accusato di un reato
che non prevede
la pena capitale
Impegni formali degli Usa»

«Siamo usciti pagando
una cauzione di 6mila
euro, ma ci hanno
sequestrato i passaporti
Di fatto siamo prigionieri»

PIANETA
«Nessuno ci aveva

avvertito che per la legge
del Kenya sono

equiparate a quelle vere»

«La polizia ci ha arrestati
perché non avevamo le
autorizzazioni per le armi
finte da usare sul set»
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